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Perché ‘spianare la sfoglia’ in dialetto ferrarese si dice

‘tiràr la spója’ 

Intanto diamo soddisfazione a quanti, ora anziani, in età scolare saranno stati severamente sgridati a 
scuola quando usavano parole prese dal dialetto e trasferite, secondo il loro ingenuo buon senso, 
nella forma che pensavano corretta in italiano.
Così  usando  i  termini:  spoglia,  pevere,  mollena,  piriotto,  renga,  scarane,  formento,  
solaro, strazzi, cavedoni, mogliette, zampini ecc. si saranno guadagnati qualche bacchettata 
sulle dita o un paio di scapaccioni, di quelli elargiti allora senza economia dalla maestra, per non 
aver  riportato  invece  i  corrispondenti:  sfoglia,  pepe,  mollica,  imbuto,  aringa,  sedie,  frumento, 
soffitto, stracci, alari, molle (per il fuoco), attizzatoi ecc. dell’italiano.
Sarebbe stata  una piccola consolazione e non si  sarebbero sentiti  vergognosamente ignoranti  se 
avessero saputo, allora (e ci sembra doveroso fare giustizia almeno adesso), che nel ‘500 a Ferrara, 
alla  Corte  degli  Este,  lo  scalco  Cristoforo  di  Messisbugo,  nel  suo  famoso  trattato  “Banchetti, 
compositioni di vivande et apparecchio generale” (FE 1549), nell’italiano di allora, quello delle 
persone  colte  che  sapevano  quindi  leggere  e  scrivere,  riportava  esattamente  quei  vocaboli, 
certamente nella forma ‘italianizzata’ dei corrispondenti vocaboli dialettali usati dai suoi servi di 
cucina:  spója,  pévar,  muléna, piriòt,  rénga, scarànn, furmént, sulàr,  straz,  cavdùη,  
mujét, zampìη. 
In modo particolare,  il  termine  spoglia compare nella descrizione di tutte le preparazioni nelle 
quali si parla di pasta spianata, come nell’esempio sotto riportato 

e anche il compilatore dell’opera e ancora di più il copista del manoscritto avrebbero dovuto fare i 
conti con la maestra per aver scritto piati, sotille, adaggio, zuccharo oltre a tutto il resto!



Resta il fatto che Messisbugo suggerisce, rivolgendosi a chi si accinge a fare la sfoglia: “tira la  
detta spoglia tu et uno compagno, tanto che venga sottile come carta”.
Quindi il ‘compagno’, dall’altra parte del tavolo, come viene chiaramente illustrato in una delle 
immagini che corredano l’analogo trattato “Opera” di Bartolomeo Scappi  (VE 1570)

provvederà a tirare  letteralmente la  sfoglia  insieme all’altro  che usa il  mattarello,  il  lesgnaturo 
ovvero il ‘lasagnaturo’, che serve a fare le lasagne di sfoglia spianata, nel nostro dialetto śgnadùr, il 
lasagnatore, tante volte usato dalle massaie di un tempo anche come ‘arma impropria’ o almeno con 
intenti minacciosi, ad esempio per scoraggiare chi, di robusto appetito, si fosse avvicinato in un 
momento non appropriato alla scafa dal paη, allo scaffale dove veniva riposto il pane.


